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Continua l’incessante impe-
gno del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali dedica-
to all’approfondimento e al-
l’interpretazione delle dispo-
sizioni contenute nei decreti
afferenti alla Riforma del Ter-
zo Settore.

La Nota 293/2021 in com-
mento, approfondisce gli ob-
blighi di trasparenza contenu-
ti nell’articolo 14, comma 2 del
D.Lgs. n. 117/2017 (Codice del
Terzo Settore, di seguito CTS),
che trovano genesi nella legge
delega n. 106/2016 (Delega al
Governo per la riforma del Ter-
zo settore, dell’impresa socia-
le e per la disciplina del servi-
zio civile universale) che ha in-
trodotto importanti obblighi
di trasparenza ai quali i "nuo-
vi" Enti del Terzo Settore (ETS)
si dovranno adeguare. 

Con riferimento a tale spe-
cifico aspetto, il perimetro de-
gli ETS si viene a configurare
come un sistema "ad accesso
volontario" che contiene un
insieme di misure di vantag-
gio (non solo fiscali) alle qua-
li corrispondono specifici ob-
blighi, anche di trasparenza,
la cui imposizione non è fine
a sé stessa ma persegue l’inte-
resse e il bene comune affin-
ché le finalità civiche, solida-
ristiche e di utilità sociali del-
l’ETS siano effettivamente e
correttamente realizzate.

L’analisi del quesito. In tale
delicato contesto si pone il
quesito al quale risponde il
Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali, con la nota
sopra richiamata. 

Essa interviene a chiarire ta-
luni aspetti legati alle corrette
modalità di pubblicazione dei
dati riguardanti gli emolu-
menti, i compensi o i corri-
spettivi a qualsiasi titolo attri-
buiti ai componenti degli or-
gani di amministrazione e
controllo, ai dirigenti nonché
agli associati (art. 14, co. 2 del
CTS). In particolare, viene
chiesto se gli emolumenti e i
compensi citati debbano es-
sere pubblicati individual-
mente e/o nominalmente per
ciascuno dei soggetti richia-
mati dalla norma oppure se,
in alternativa, possa essere
pubblicato il dato aggregato,
distinto per categoria sogget-
tiva (organi di amministrazio-
ne e controllo, ove percepi-
scano compenso - dirigenti -
associati), richiedendo, altre-
sì, ove disponibili, "modelli o
standard" finalizzati alla pub-
blicazione di tali dati.

Il Ministero, opportuna-
mente, articola la propria ri-
sposta attraverso un coerente
richiamo ai principi in mate-
ria di trasparenza delineati
nella legge delega (L. n.
106/2016) del CTS la quale, al-

le lettere d), g), l) ed o), del-
l’articolo 4, contiene impor-
tanti richiami alla trasparen-
za, indicando i "principi e cri-
teri direttivi" ai quali avrebbe-
ro dovuto ispirarsi i decreti de-
legati a dare concretezza alla
riforma del Terzo Settore.

In particolare, è la citata lett.
l) a richiedere che «gli obbli-
ghi di pubblicità relativi agli
emolumenti, ai compensi o ai
corrispettivi a qualsiasi titolo
attribuiti ai componenti degli
organi di amministrazione e
controllo, ai dirigenti nonché
agli associati» siano discipli-
nati «nel pieno rispetto del
principio di trasparenza» con
un’attenzione da porre in re-
lazione alla dimensione eco-
nomica dell’attività svolta af-
finché non accada che la mi-
sura e le modalità di applica-
zione stabilite dalla disposi-
zione di legge per il raggiungi-
mento di tale scopo (la tra-
sparenza) sfocino in un ingiu-
sto appesantimento ammini-
strativo o, peggio, in un siste-
ma che generi sanzioni spro-
porzionate (cfr. Corte costitu-
zionale n. 20/2019) capaci
persino di mettere in fuga i
soggetti meno strutturati che,
ancora oggi, stanno valutando
di attraversare la soglia che li
porterà tra gli ETS.

Alla luce di questi specifici
richiami, il Ministero eviden-
zia, altresì, come l’articolo 14
comma 2 CTS debba essere
letto in stretta connessione
con l’articolo 8, posto a presi-
dio dell’assenza dello scopo di
lucro, elemento essenziale
della figura giuridica sogget-
tiva dell’ETS. 

Tale articolo dispone in me-
rito alla destinazione del pa-
trimonio ed all’assenza dello
scopo di lucro degli ETS, i) le-
gando il patrimonio dell’ente
allo «svolgimento dell’attività
statutaria ai fini dell’esclusivo
perseguimento di finalità civi-
che, solidaristiche e di utilità
sociale» (co. 1), ii) vietandone
«la distribuzione, anche indi-
retta di utili ed avanzi di ge-
stione, fondi e riserve comun-
que denominate a fondatori,
associati, lavoratori e collabo-
ratori, amministratori ed altri
componenti degli organi so-
ciali» (co. 2) ed individuando
un elenco - non esaustivo - di
fattispecie di distribuzione in-
diretta di utili (co. 3).

L’obbligo di cui al citato ar-
ticolo 14, comma 2 CTS ha
proprio l’obiettivo, anche at-
traverso la pubblicazione di
dati ulteriori e canali comuni-
cativi diversi (la pubblicazione
dei dati sul RUNTS), di per-
mettere alla generalità dei cit-
tadini di operare scelte consa-
pevoli nei riguardi degli ETS
(es. la decisione circa la desti-
nazione del cinque per mille)
permettendo ad essi anche  un
controllo sull’azione di tali en-
ti agevolati ma, al contempo,

vincolati al perseguimento di
un bene comune e portatori
dell’interesse generale ai sen-
si dell’articolo 5 del CTS.

Tale obbligo, tuttavia, da un
punto di vista soggettivo non
investe la generalità degli ETS
ma è rivolto unicamente a co-
loro che abbiano conseguito
ricavi, rendite, proventi o en-
trate comunque denominate
superiori a centomila euro an-
nui. Ciò in ragione del princi-
pio, ricordato anche da una
consolidata giurisprudenza
costituzionale, per cui le esi-
genze di controllo non posso-
no travolgere il diritto fonda-
mentale alla riservatezza ma
devono rispettare «il criterio di
proporzionalità della misura
apprestata, la quale deve esse-
re necessaria ed idonea al con-
seguimento dell’obiettivo pre-
fissato, la meno restrittiva pos-
sibile degli interessi a confron-
to e stabilire oneri non spro-

porzionati rispetto all’obietti-
vo medesimo».

Nel contesto dell’obbligo di
pubblicazione, entro i limiti e-
videnziati e che ha ad oggetto
gli emolumenti, i compensi o
i corrispettivi a qualsiasi tito-
lo attribuiti alle seguenti ai ti-
tolari di cariche sociali, diri-
genti ed associati, è dunque
necessario obbedire ad un cri-
terio di ragionevolezza. L’inte-
resse alla riservatezza deve
trovare sintesi con l’esigenza
dei terzi di conoscere elemen-
ti informativi rilevanti, quali
l’impiego da parte dell’ETS
delle risorse che gli pervengo-
no dalle pubbliche ammini-
strazioni ed anche da sogget-
ti privati, i quali hanno il dirit-
to verificare in concreto che le
risorse dagli stessi erogate sia-
no effettivamente utilizzate
per lo svolgimento delle atti-
vità di interesse generale ed in-
dirizzate al perseguimento di
finalità «civiche, solidaristiche
e di utilità sociale».

In definitiva, la necessità di
rendere operativo il principio

di trasparenza incontra dei li-
miti nell’interesse dei sogget-
ti che ne sono coinvolti, do-
vendosi arrestare ove vengano
in gioco elementi informativi
non necessari ad assicurare il
raggiungimento degli obietti-
vi previsti dalla norma (ad e-
sempio elementi della retri-
buzione attribuiti non in ra-
gione dell’attività svolta ma di
situazioni personali del singo-
lo e tali da fornire indebita-
mente informazioni sulla sua
specifica condizione oppure
informazioni di natura patri-
moniale riconducibili alla si-
tuazione dell’individuo ma
non collegate alle attività svol-
te, agli incarichi ricoperti o più
in generale all’appartenenza
all’ETS).

La risposta al quesito. In-
quadrato il contesto giuridico
e di principi nel quale porre il
quesito, il Ministero affronta
la questione evidenziando
che l’articolo 14, sulla base di
parametri dimensionati al bi-
lancio dell’ente, prevede da
un lato la predisposizione di
un lato il bilancio sociale (co.
1), come documento artico-
lato volto a rendere disponi-
bili una serie di elementi
informativi analitici e, dall’al-
tro la pubblicazione di dati di
più immediata conoscibilità
(co. 2) anche da parte di enti
di dimensioni sensibilmente
più ridotte.

Il quesito posto trova una
prima risposta proprio nel
D.M. del 4 luglio 2019 (Ado-
zione delle Linee guida per la
redazione del bilancio socia-
le degli enti del Terzo settore)
che contiene un’indicazione
puntuale proprio in merito al-
le modalità di adempimento
dell’obbligo di cui al citato
co.2 dell’articolo 14.

Al paragrafo 6 (La struttura
e il contenuto del bilancio so-
ciale) delle citate Linee guida,
tra le altre cose, si dispone che
debbano trovare puntuale e-
sposizione nel bilancio socia-
le «la struttura dei compensi,
delle retribuzioni, delle inden-
nità di carica e modalità e im-
porti dei rimborsi ai volonta-
ri: emolumenti, compensi o
corrispettivi a qualsiasi titolo
attribuiti ai componenti degli
organi di amministrazione e
controllo, ai dirigenti nonché
agli associati; (...)», eviden-
ziando, altresì, che «le infor-
mazioni sui compensi di cui
all’art. 14, co. 2 (...) costitui-
scono oggetto di pubblicazio-
ne, anche in forma anonima,
sul sito internet dell’ente o del-
la rete associativa cui l’ente a-
derisce».

Inoltre, il Ministero eviden-
zia che la previsione conte-
nuta nel Decreto ministeria-
le permette, altresì, di evi-
denziare che «non sarà neces-
saria una pubblicazione no-
minativa ogniqualvolta sarà

possibile pubblicare un’infor-
mazione valida per tutti i sog-
getti appartenenti ad una de-
terminata categoria (ad es.
specificando il trattamento
previsto tanto per i compo-
nenti dell’organo di controllo
quanto la maggiorazione
spettante al presidente dello
stesso; oppure individuando
tra i dirigenti una o più cate-
gorie retributive e specifican-
do il trattamento lordo asso-
ciato a ciascuna di esse)».

Risposta negativa giunge,
invece, in merito alla possibi-
lità di pubblicare un dato ag-
gregato che risulterebbe in-
sufficiente a soddisfare l’esi-
genza di trasparenza richiesta
dalle previsioni di legge. Allo
stesso modo dovranno essere
tenuti distinti gli importi do-
vuti a titolo di "retribuzione"
da quelli corrisposti a titolo di
"indennità particolare" o di
"rimborso spese" (in questo
caso, tra l’altro, si tratterebbe
di somme attribuite a fronte
di spese documentate).

Risposta negativa anche al-
la richiesta di fornire possibi-
li format o modelli in ragione
della diversa struttura che mal
si adatterebbe ai differenti en-
ti che possono assumere la
qualifica di ETS.

Conclusioni. Dalla Nota mi-
nisteriale e dalla disposizione
di legge richiamata è possibi-
le riassumere i seguenti pun-
ti: i) talune categorie di sog-
getti sono destinatarie di uno
specifico obbligo di traspa-
renza che inerisce la pubbli-
cazione degli emolumenti,
compensi o corrispettivi a
qualsiasi titolo loro attribuiti
(titolari di cariche sociali, di-
rigenti, associati); ii) non tutti
gli ETS ma solo coloro con ri-
cavi, rendite, proventi o entra-
te comunque denominate che
superino i 100.000 euro; iii)
l’obbligo viene attuato con la
pubblicazione sul sito dell’en-
te e attraverso il bilancio so-
ciale per gli enti che siano te-
nuti a redigerlo; iv) sarà possi-
bile pubblicare i dati in forma
anonima «ogniqualvolta sarà
possibile pubblicare un’infor-
mazione valida per tutti i sog-
getti appartenenti ad una de-
terminata categoria»; v) non
viene ammessa, invece, la
pubblicazione di dati "in for-
ma aggregata" in quanto il da-
to potrebbe contenere posi-
zioni differenziate che non
consentirebbero di ottenere le
informazioni che la disposi-
zione di legge intende rende-
re trasparenti; vi) non vi sono
format o modelli da seguire, in
quanto non sarebbero adatti
alle differenti tipologie di ETS
e, pertanto, ogni ente può uti-
lizzare il modello che ritiene
più congeniale, fermo restan-
do la corretta e trasparente in-
dicazione del dato.
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Per restare nell’ambito delle
parrocchie e degli altri enti ec-
clesiastici questa ipotesi po-
trebbe verificarsi qualora essi
abbiano formalmente istituito
un "ramo onlus" e debbano in-
tervenire su un immobile affe-
rente al "ramo", quindi non
semplicemente il fabbricato in
cui si svolgono le attività del "ra-
mo" ma quello inserito nel suo
perimetro e soggetto alle di-
sposizioni sull’eventuale de-
voluzione del patrimonio in
caso di scioglimento o perdita
di qualifica.

Superbonus a tutto campo per
OdV, APS e onlus, ma con tetti
di spesa "stretti". Ampliando
l’originario ambito di applica-
zione del superbonus, con una
modifica normativa sono stati
inclusi tra i soggetti che posso-
no usufruirne anche le OdV, le A-
PS e le onlus (cfr. art. 9, co. d-bis
dell’art. 119). 

Dal momento, però, che que-
sta agevolazione era stata pen-
sata per incentivare gli inter-
venti sulle abitazioni delle per-
sone fisiche, la sua disciplina
prevede una serie di condizio-
ni, come il riferimento agli edi-
fici "residenziali" e l’esclusione
delle categorie catastali A/1 (a-
bitazioni di lusso), A/8 (ville) e
A/9 (castelli) e alcuni limiti, co-
me il costo massimo detraibile
riferito alle unità immobiliari
che compongono un edificio
(classico caso del condominio,
ma poco applicabile ad un edi-
ficio, magari molto grande, di
proprietà di un ente che è costi-
tuito da una sola unità immobi-
liare) oppure la possibilità di u-
sufruire del superbonus per non
più di due unità immobiliari.  

Proprio riferito ad alcune di
queste condizioni e limiti è il
quesito avanzato da una onlus
alla quale viene data risposta
con la Circolare 30/E del 22 di-
cembre dello scorso anno, nel-
la quale l’Agenzia delle entra-
te offre un’interpretazione a lu-
ci ed ombre.

L’ente chiedeva «se l’ammon-
tare complessivo delle spese di
cui al comma 1, lettera a) del-
l’articolo 119 riferito alle singo-
le unità immobiliari [che am-
mette la detrazione per gli inter-
venti di isolamento termico sul-
le superfici esterne per una spe-
sa massima di 50.000 euro per
gli edifici unifamiliari, di 40.000
euro moltiplicati per il numero
delle unità immobiliari che com-
pongono l’edificio per quelli
composti da due a otto unità e
di 30.000 euro moltiplicati per il
numero delle unità immobilia-
ri che compongono l’edificio per
quelli composti da più di otto u-
nità], possa intendersi riferito al-
la singola "camera" o "ufficio"
nel caso di strutture di proprietà
delle onlus, considerata la diver-
sa destinazione d’uso dei relati-
vi immobili rispetto agli edifici
residenziali».

L’Agenzia delle entrate, prima
di rispondere alla specifica do-
manda chiarisce che «per le on-
lus, le APS e le OdV, il comma 9,
lettera d-bis) non prevede alcu-
na limitazione espressa relativa-
mente alla tipologia di immobi-

li» e che per questo motivo si de-
ve ritenere «che il beneficio spet-
ti per tutti gli interventi agevo-
labili, indipendentemente dalla
categoria catastale e dalla desti-
nazione dell’immobile oggetto
degli interventi medesimi ferma
restando la necessità che gli in-
terventi ammessi al superbonus
siano effettuati sull’intero edifi-
cio o sulle unità immobiliari». 

Sostiene inoltre che per que-
sti enti non si applica la previ-
sione che richiede che gli in-
terventi siano realizzati su im-
mobili "residenziali" essendo
questa condizione valida solo
per le «atteso che tale limita-
zione è funzionale solo ad e-
scludere per le persone fisiche la
possibilità di applicare il su-
perbonus agli immobili desti-
nati all’esercizio dell’attività di
impresa o professionale».

Altra condizione non appli-
cabile è quella «contenuta nel
comma 10 del medesimo artico-
lo 119 in merito alla possibilità
di fruire del superbonus limita-

tamente a due unità immobilia-
ri»; anche questa, infatti, «ri-
guarda solo le persone fisiche, al
di fuori dell’esercizio di attività
di impresa, arti e professioni»,
mentre quella che limita l’age-
volazione ai costi riguardanti
«lavori destinati ai soli immobi-
li o parti di immobili adibiti a
spogliatoi» è riferita esclusiva-
mente alle associazioni e società
sportive dilettantistiche (cfr. art.
119, c. 9, lett. e).

Venendo poi al quesito for-
mulato, cioè l’individuazione
dei limiti di spesa, la Circolare
non accoglie l’interpretazione
della onlus e chiarisce che «la
stessa va effettuata anche per
tali soggetti, al pari di ogni al-
tro destinatario dell’agevola-
zione, applicando le regole con-
tenute nel medesimo articolo
119, ovvero, tenendo conto del-
la natura degli immobili (edifi-
cio in condominio, ecc.) e del ti-
po di intervento da realizzare (i-
solamento termico, sostituzio-
ni impianto di riscaldamento,

ecc.)». Quindi se si sostengono
«spese per:

– interventi trainanti realiz-
zati su un edificio in condominio
o su edifici unifamiliari il limite
di spesa andrà calcolato in base
a quanto stabilito al comma 1
del citato articolo 119;

– interventi trainati il limite
andrà calcolato ai sensi del com-
ma 2 o dei commi 5, 6 e 8 del me-
desimo articolo 119».

La proroga dei termini dei
bonus edilizi. I bonus edilizi ol-
tre ad avere l’obiettivo di mi-
gliorare il patrimonio edilizio
hanno anche lo scopo di contri-
buire al rilancio dell’economia
innescando un circolo virtuoso
di spesa grazie anche all’indot-
to che nell’edilizia è notevole. 

Per questo motivo la Legge
di Bilancio 2021 (L. 178/2020)
li ha prorogati nella scadenza e
confermati nelle aliquote mag-
giorate che avrebbero dovuto
ridursi.

In sintesi, e limitatamente a

quanto di interesse degli enti
non commerciali:

– è prorogato dal 31.12.2020
al 31.12.2021 il termine entro il
quale devono essere sostenute
le spese relative agli interventi
di riqualificazione energetica (e-
cobonus) per poter fruire della
detrazione del 65% (o del 50%
per la sostituzione degli infissi);

– è confermato anche per il
2021 il bonus facciate, che a-
vrebbe dovuto restare in vigore
solo per lo scorso anno.

Infine, ma come abbiamo vi-
sto riguarda solo una parte de-
gli enti non commerciali, cioè
le onlus, le OdV, le APS e le as-
sociazioni e società sportive di-
lettantistiche, anche il super-
bonus ha subito una serie di
modifiche che ne prorogano di
sei mesi l’utilizzo (ora fissato
30.6.2022) e che ne ampliano
l’ambito applicativo (ad esem-
pio in riferimento al concetto
di condominio).
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